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Nacque ad Anteuil il 10 luglio 1871, una quarantina di giorni dopo la sanguinosa fine della Comune parigina. 

Il padre era medico, diventato in seguito ispettore generale dei servizi sanitari francesi e professore d'igiene della facoltà di medicina a Parigi. 

La madre, Jeanne Weil, era figlia di un agente di cambio di origine israelita. 

Fin da piccolo soffrì d'asma ed era allergico: queste patologie lo seguirono per tutta la vita. 

Nel 1892 iniziò la sua attività letteraria ed entrò nel mondo culturale parigino. Frequentò la nobiltà e la società abbiente dell'epoca, che descrisse con acutezza nei suoi romanzi. Ottenne il dottorato in medicina e la licenza in lettere: vinse il concorso per un posto di bibliotecario alla Biblioteca Mazarine di Parigi, di cui ottenne l'aspettativa. 

Continuò a frequentare il bel mondo, finché‚ non si rinchiuse nel suo appartamento parigino di Rue Hamelin, assistito dalla governante Celeste Gineste.

Nell'ottobre 1922 si ammalò di bronchite. Morì il 18 novembre.

Scrisse molto e in tutti i generi letterari.

L'opera fondamentale di Proust è "La ricerca del tempo perduto" formata da un insieme di 7 romanzi, che sono i ricordi e una ricerca del tempo passato dell'autore in chiave biografica, sociale, filosofica, storica. E’ uno dei romanzi cardine della letteratura contemporanea. 

La ricerca del tempo perduto

- La strada di Swann  (*)

- All'ombra delle fanciulle in fiore

- I Guermantes

- Sodoma e Gomorra

- La progioniera

- La fuggitiva

- Il tempo ritrovato
(*)  La strada di Swann, cap.1, parte prima: Combray

Per molto tempo, mi son coricato presto la sera. A volte

non appena spenta la candela, mi si chiudevan gli occhi così subito che neppure potevo dire a me stesso: «M'addor​mento». E, una mezz'ora dopo, il pensiero che dovevo or​mai cercar sonno mi ridestava; volevo posare il libro, sem​brandomi averlo ancora fra le mani, e soffiare sul lume; dormendo avevo seguitato le mie riflessioni su quel che avevo appena letto, ma queste riflessioni avevan preso una forma un po' speciale; mi sembrava d'essere io stesso l'ar​gomento del libro: una chiesa, un quartetto, la rivalità tra Francesco I e Carlo V. La convinzione sopravviveva per qualche attimo al mio risveglio, e non offendeva la mia ragione, ma mi pesava sugli occhi come scaglie, ed impedi​va loro di rendersi conto che la candela non era più accesa. Poi cominciava a diventarmi inintelligibile, come i ricordi di un'esistenza anteriore dopo la metempsicosi; il contenu​to del libro si staccava da me, ero libero di pensarci o non pensarci; subito ricuperavo la vista ed ero assai stupito di trovare intorno a me un'oscurità dolce e riposante per i miei occhi, ma forse più ancora per l'animo mio, al quale essa appariva come una cosa senza causa, incomprensibile, come una cosa veramente oscura. Mi domandavo che ora potesse essere; sentivo il fischio dei treni, che, più o meno lontano, come il canto di un uccello in una foresta, segnan​do le distanze, mi descriveva la distesa della campagna de​serta, dove il viaggiatore s'affretta verso la stazione vici​na; e il viottolo che percorre gli resterà impresso nel ricor​do dall'eccitazione che gli danno dei luoghi nuovi, degli atti insoliti, i recenti discorsi e l'addio sotto una lampada estranea che lo seguono ancora nel silenzio della notte, e la prossima dolcezza del ritorno.
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